Omelia del 29 novembre 2009

I DOMENICA D’AVVENTO
Ger 33,14-16; Sal 24, 1Ts 3,12-4,2, Lc 21,25- 28.34-36
Nella notte del 25 dicembre del 412, nella Cattedrale di Ippona risuonavano le parole di Sant’Agostino in un’omelia così bella che è passata alla storia, un’omelia che quest’anno i vescovi d’ Italia hanno voluto rispolverare. In quell’omelia, infatti, il vescovo ricordava che a Natale avviene un incontro speciale, Dio si fa uomo perché l’uomo possa entrare nel Paradiso preparato da Dio. Un incontro, dunque, tra la trascendenza divina e l’immanenza umana, tra l’autore di ogni cosa e la creatura che è al vertice dell’opera della Creazione, un incontro particolarissimo.

All’interno di quest’omelia Sant’Agostino scrive: “Rialzati, per te Dio si è fatto uomo”. 
Agostino si rivolge agli uomini del suo tempo, ma noi vogliamo sentire quest’espressione proclamata anche per noi, vogliamo ascoltare queste parole come se fossero state pronunciate per noi, per la Chiesa italiana, per la nostra comunità parrocchiale. I vescovi, hanno voluto, allora prendere quest’espressione e farla diventare il motivo di riferimento di tutto questo periodo dell’Avvento. 
“Rialzati perché per te Dio si è fatto uomo”, la parola “rialzati “in latino suona come un ridestati, risvegliati, apri gli occhi, guarda verso il cielo, esattamente quello che diceva la liturgia di oggi. Alzate gli occhi, scriveva l’evangelista Luca perché la vostra liberazione è vicina, ed io spero che entrando in chiesa voi abbiate alzato gli occhi perché la stella sta iniziando il suo cammino. 
Com’è tradizione, infatti, nelle quattro settimane d’Avvento una grande stella, partendo dal fondo della chiesa attraverso la navata centrale giungerà qui, dove troverà il presepe preparato per accogliere il Bambino Gesù. Certo questo è un cammino simbolico, ma che vorrebbe rappresentare un cammino reale, che non solo la nostra comunità ma tutte le nostre famiglie e tutti noi dobbiamo fare  in questa prima domenica incentrata sulla Bibbia. 
Sotto la stella, infatti, c’è una Bibbia aperta e nella processione iniziale abbiamo portato solennemente all’altare l’Evangelario per ricordare che l’Avvento è il tempo in cui la Parola di Dio lascia il cielo e si fa carne su questa terra.
Allora la proposta che facciamo a tutti è quella di rispolverare la Bibbia che abbiamo nelle nostre case, anche quella più solenne, preziosa, dorata, e di aprirla in un luogo bello, significativo, un luogo di passaggio, di sistemarla con una tovaglietta, un centrino e di porvi accanto dei piccoli fiori, insomma di porla al centro della casa e una volta aperta ci vorremmo assumere l’impegno di leggerla, c’è infatti il Vangelo di Luca che nei primi capitoli racconta proprio la nascita di Gesù, allora vale la pena di sfogliarlo insieme.
  Quest’operazione, Bibbia aperta, però si può riprodurre, se è possibile, a scuola, nei luoghi di lavoro o di svago, perché la presenza della Bibbia è di per sé presenza speciale di Dio.
Allora è alla scuola della Bibbia che vogliamo fare il nostro percorso nel tempo di Avvento perché nella Bibbia c’è una proposta forte fatta all’uomo dei vari tempi, delle varie circostanze, c’è un’attesa perché l’uomo possa rispondere il suo si, proposta e risposta che si condensano nella persona di Maria.
Oggi Maria è esposta solennemente perché inizia la novena dell’Immacolata, perché Maria è la donna che ha saputo dire il Suo “Eccomi”, che cioè di fronte alla proposta di Dio ha saputo offrire una risposta coerente e duratura, infatti, la Madonna ha detto il Suo Eccomi 
Il giorno in cui Le è apparso l’angelo, ma poi ha ripetuto ogni giorno della Sua vita.
Che cosa è allora questo tempo d’Avvento se non un ripetere continuamente il nostro eccomi a Dio e contemporaneamente invocare la Sua presenza?

Sapete che accanto ad eccomi c’è un’altra parola che dovrebbe diventare tipica del nostro tempo d’Avvento ed è “Vieni Signore Gesù” perchè questa venuta di Gesù deve essere invocata da noi.
 Vieni Signore, sono due parole che derivano dall’ebraico. Eccomi in ebraico si dice Amèn, ed è questa la parola che ha detto Maria e che noi in italiano diciamo Amen. 
Vieni, Signore, in ebraico si dice Maranathan ed è questa la parola che la Chiesa antica ripeteva per la venuta di Gesù perché che Gesù venga in mezzo a noi e non trovi nessuno ad accoglierLo è una venuta sprecata, Lui vuole venire purchè che ci sia una Chiesa, un popolo che è pronto a far festa con Lui.
D’altro canto se il Natale è la festa del Signore, lo è perché c’è qualcuno che si prepari.
 Non so se vi è mai capitato, a me no, di andare a una festa e non trovare il festeggiato, ebbene non si può fare Natale senza Gesù, dobbiamo prepararci a quest’incontro con Gesù continuare a chiedere al Signore di venire.
 Sarebbe bello ripetere al mattino quando ci svegliamo, invece di dire buongiorno potremmo dire Amen, eccomi, si faccia secondo il tuo volere, secondo la tua parola, cioè esprimere la nostra disponibilità al Signore, e la sera, prima di andare a dormire potremo dire Maranathan, vieni Signore, siamo qui che Ti aspettiamo, invadi il nostro tempo, la nostra storia, prenditi cura di noi. Se riuscissimo a fare questo, aprire la nostra giornata con Amen e chiuderla con Maranathan già sarebbe un modo per dire che Natale è Natale peché c’è  Gesù.
Chiediamo a Maria, che certamente è la Stella dell’Avvento, di accompagnarci in questo nostro cammino.
